
7* L i b r o  T e r z o ;
di far benefico, F altra di renderlo ; il beneficare gli altri è in no* 

flro arbitrio : non ribeneficare chi ci benefica, purché far fi poffa finga 
ingiuria, all'uomo favio non lice.

Dell' ingwitu*  ̂ XVIT. Quantunque 1’ ingratitudine non contenga per fe fteffa 
ingiuftizia alcuna propriamente detta , poiché quel tale, che fa benefi
zio , non ha diritto di pretendere la ricompenfa da colui, che lo ri
cevei nulladimeno il nome d’ ingrato porta leco un certoche di più 
odiofo, ed infame, di quello ifteffo d’ ingiufto ( i ) :  la ragione fi è, 
perciocché fi riguarda come un contraffegno d’ un’ anima vile,  e proter
va il non corriipondere alle altrui beneficenze • ed è come un dichiararli 
apertamente indegni della opinione avvantaggiofa, che quel tale conce
pito aveva di noi, e un dimoftrarci incapaci per qualunque motivo 
più doverofo ad ammettere nel cuore fuo fentimenti d’ umanità ( 2 ) ,  
e di benevolenza. Che per ò Fingratitudine y dice affai bene un moderno 

le* pS^àrtic* ( a ) > $ un vigio che non è proprio f i  non degli uomini ano-
’ ganti y e del tutto brutali, che penfano, che ogni cofa loro fia dovuta *

0 in vero degli uomini deboli, e fiupidi, che niuna rifiejfione fanno f  opra
1 benefigj, che configuifcono ( 3 ) .

Si cerca, fe perfeguitare fi può in giuftizia l’ ingrato. Seneca alta
mente lo nega: Avvegnaché, egli dice, tutto il merito del benefigio 
perderebbefì, f i  convenire fi poteffe F ingrato, ficcome fi fa un debitore, 
un contraente • mentre allora non è piu benefigio, ma commergio. In oltre 
gli atti di riconofienga li più belli, e lodevoli cefferebbono d? effer tali , 
f i  agli Jlejfi venir isforgato fi poteffe . In fine tutti li Tribunali del mon
do non bafierebbono a far ragione a coloro, che chiamajfero in giudigio

gli

CSC XV.

fovente odiofo riefce, ed incomodo . Ve
di 1’ Obbes Leviathan. Cap. XI. Vedi an
che le Due de la Rochefoucaut nelle fue 
mailìme .

C 1 ) Dixeris maledilla eunEla, cum in- 
gratum hominem dixeris. E Sen. de Be- 
nefic. Lib. III. Cap. 5-Grave vitium in- 
tolerabile , quod diffociat homines. Char- 
ron de la SageiTe Lib. III. Cap. XI. §. 
17. fa vedere che 1* ingratitudine è af
fai più deteftabile, e odiofa della ingiu
r ia , e della vendetta ; e ne adduce la 
cagione ancora ; qual è , che : en la vean- 
geance y a quelque efpece de juftice ; 
& ne fe en cacite-t-on point : en l’ in-

tratirude ni y a que toute poltronnerie 
\ honte . Nella vendetta v è qualche fpe’ 

zie di giuftizia, ne f i  nafeonde : nella in
gratitudine non v i ha che una perfetta 
viltà e vergogna. Sentali anche il Tom- 
roafio Lib. i l .  Cap. VI. §. 32. Unde 
&  fi in animo ingrato per fe nulla fit in- 
1UYta 5 fedìus tamen , & magis deteftabile ha- 
bc.ur nomea ingrati , quam injufti, cum

quis ne beneficiis quidem, qua etiam bru
ta demulcente moveri poteft ad concipien- 
dum bumanitatis fin fum .

( 2 ) O v  yùp rò 'troirórt
ijpspor

T j S'e av S'pxo'uir u?ko Tur irdvruv
•trori ,

Quando ai benefici non fi è lènfibile , 
qual altra cola del mondo farà capace 
di m overci, e toccarci ? Greg. Naaianz. 
de vita fua.

( 3 )  Vedali quello palio di Cicerone , 
che è troppo bello per non effe re trala- 
fciato : Omnes emm imrmmorem beneficiì 
oderunt : eamque injuriam in deterrenda li
bera Ut at e Jibi etiam fieri ; eumque qui fa- 
ciaf communem hoftem tenuiotum putant . 
De Offic. Lib. II. Cap. XVIII. Tutti odia
no lo feonofeente \ e firmano che g li ven- 
8fi fitta  ingiuria da colui , poiché f i  ftu- 
dta di divertire, e togliere gli atti di li
beralità ; e un mimico comune degli indi
genti f i  reputa,


